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Nella ‘Democrazia in America’, Alexis de Tocqueville scriveva
quasi due secoli fa: “nel mondo moderno, l’indipendenza della
stampa è l’elemento capitale e, per cosi dire, costitutivo
della libertà. Un popolo che vuole restare libero ha dunque il
diritto  di  esigere  che  la  si  rispetti  ad  ogni  costo”  ma
confessava  di  non  avere  ”per  la  libertà  della  stampa
quell’amore completo e immediato che si accorda alle cose
sovranamente buone per loro natura. L’apprezzo per i mali che
essa  impedisce,  molto  più  che  per  il  bene  che  essa  fa.
”Purtroppo, concludeva, “in materia di stampa non vi è un
giusto mezzo tra la servitù e la licenza. Per raccogliere gli
inestimabili beni, che la libertà di stampa assicura, bisogna
sapersi  sottomettere  agli  inevitabili  mali  ch’essa  fa
sorgere”. Quando vedo il catalogo dell’editrice ‘Passaggio al
bosco”—con i libri di Corneliu Codreanu, Leon Degrelle, Julius
Evola—non posso evitare un profondo sconforto e, tuttavia, non
mi rassegnerò mai a considerare reato un’opinione e a chiedere
la censura su scritti che mi ripugnano, fosse anche il ‘Mein
Kampf’ di Adolf Hitler. Se alla mostra della Fiera di Roma,
’Più libri, più liberi’ non si vogliono testi apologetici del
nazifascismo, perché lo stesso divieto non dovrebbe valere per
le  librerie  o  per  le  bancarelle?  In  realtà,  l’aver  fatto
dell’apologia del fascismo un reato di competenza del questore
e del magistrato è un vulnus della ’civiltà del diritto’, che
distingue la colpa morale, dal reato penale e dal peccato. Le
opinioni  ‘indecenti’  vanno  sottoposte  alla  sanzione  della
società civile (perdita di stima, isolamento del trasgressore
etc.) non ai tribunali. Anche perché è difficile stabilire
quando un’opinione diventa reato. Tanti anni fa, si discusse,
in  un’antica  società  culturale  ligure,  se  accogliere  come
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socio  un  docente  universitario  di  Storia  delle  dottrine
politiche. Qualcuno, uno storico comunista di nobile famiglia
genovese,  si  oppose  dicendo  che  era  un  fascista:  alla
richiesta  di  provarlo,  lo  storico  ricordò  la  sua
collaborazione a ‘Storia contemporanea’ ,la rivista fondata e
diretta dal più grande storico del fascismo del secolo scorso,
Renzo  De  Felice.  Una  volta  ammesso  il  ‘fascistometro’,  è
difficile che l’autorità, incaricata della ‘misurazione’ ,non
abusi  del  suo  potere,  anche  per  ragioni  private.  Per
parafrasare le parole del gerarca nazista, potrebbe sempre
dire:”sono io che decido chi è fascista e chi non lo è”.
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